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Sono 24.472 i coma-
schi non in regola con il nuovo 
obbligo vaccinale previsto per 
chi ha compiuto cinquant’anni.  
Nella nostra provincia l’8,6% 
degli ultracinquantenni non ha 
ricevuto nemmeno una dose di 
vaccino. I numeri sono più ri-
dotti oltre gli 80 anni (2.251 di 
non vaccinati) e tra i settantenni 
(4.276), mentre sono più impor-
tanti tra i sessantenni (7.172) e i 
cinquantenni (10.773). Una fet-
ta consistente di questa popola-
zione è lavorativamente attiva.

Un obbligo che piace

Il mondo del lavoro accoglie po-
sitivamente la decisione del-
l’esecutivo:   «Io credo che la dire-
zione sia giusta – ragiona 
Gianluca Brenna, vice presi-
dente vicario di Confindustria 
Como e presidente del gruppo 
filiera tessile – L’obbligo per le 
età più avanzate è comprensibi-
le se gli anziani sono i più a ri-
schio. Magari la misura è tardi-
va, ma è condivisibile. Immagi-
no che il governo sia arrivato a 
questa decisione dopo attente 
valutazioni e dopo una media-
zione tra le varie posizioni». 

La politica è meno veloce del 
virus: «I timori nel mondo del la-
voro – dice ancora l’imprendito-
re – non riguardano tanto il con-
trollo dei Green pass e delle vac-
cinazioni a cui siamo ormai abi-
tuati e che sappiamo abbastanza 
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gestire. Quanto l’aumento dei 
positivi e delle quarantene che 
possono generare molte assen-
ze e dunque blocchi alla produ-
zione e ai servizi». 

I sindacati di Como, sul tema 
uniti, avrebbero preferito un ob-
bligo valido per tutte le età. «È da 
mesi che chiediamo e ribadiamo 
la necessità di arrivare ad un ob-
bligo generalizzato – dice Um-
berto Colombo, segretario pro-
vinciale della Cgil di Como – non 
abbiamo mai cambiato idea. 
Perché i contagi, anche nel no-
stro territorio, non aumentano 
soltanto nei luoghi di lavoro. Do-
ve, anche grazie ad un confronto 
costante, controlli e procedure 
hanno messo un argine al virus. 
Bisogna invece guardare a tutta 
la popolazione, ovunque, senza 
distinzioni. Per farlo servono 
scelte di grande responsabilità 
che abbiano come faro la tutela 
della salute. Forse sulle decisio-
ni del governo pesano il dibatti-
to e il confronto politico». 

Quando nei luoghi di lavoro è 
stato introdotto dall’autunno 
l’obbligo del Green pass i sinda-
cati si erano spesi per salvaguar-
dare la possibilità, anche gratis o 
a prezzi calmierati, di fare il solo 
tampone invece del vaccino. 
Un’opzione per i rappresentanti 
dei lavoratori necessaria in as-
senza di un vero obbligo, obbligo 
che ora scatta per tutti oltre i 50 
anni e al lavoro sempre per gli 
over 50 con il Green pass raffor-

zato e quindi con la vaccinazio-
ne o la guarigione. «Era ora – 
commenta Daniele Magon, se-
gretario della Cisl dei Laghi – an-
che se avremmo preferito scelte 
uniformi e universali. Senza vie 
di mezzo, per tutti, a tutela della 
salute pubblica. Come del resto 
succede per i vaccini pediatrici». 
I sindacati non temono caos. «Il 
mondo produttivo non si è mai 
davvero fermato nonostante le 
tante drammatiche ondate del 
Covid – dice ancor Magon – e 
non credo questa nuova norma 
provocherà gravi ripercussioni. 
La priorità è piuttosto fermare 
contagi e ricoveri. Vedo però 
problemi nell’applicazione, 
controlli e sanzioni sono mate-
maticamente impossibili so-
prattutto per chi sta a casa». 

Serviva più coraggio

«È una scelta poco coraggiosa – 
osserva Salvatore Monteduro, 
segretario generale della Uil del 
Lario – come sindacati chiede-
vamo l’obbligo senza limiti d’età 
o lavoro. Oltre i 50 anni va bene 
se è vero che i più anziani sono i 
più a rischio. Detto che anche 
molti giovani finiscono in ospe-
dale e che il virus circola senza 
fare distinzioni. La politica ha 
mediato continuando a rincor-
rere il virus. E il Green pass ci ha 
fatto perdere un po’ di tempo. 
Solo i vaccini possono evitarci 
altre centinaia di morti».
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Il Green pass dal 20 
gennaio apre le porte anche di 
estetisti e parrucchieri, dal pri-
mo febbraio di banche, poste e le 
altre attività commerciali ad ec-
cezione degli alimentari e delle 
farmacie. La nuova misura è ac-
colta dalle associazioni di cate-

goria e dai negozianti senza 
troppi scossoni. L’impressione è 
che ormai commercianti ed 
esercenti si siano abituati. 

«Occorre anzitutto dire che 
tutte queste scelte, dal primo 
Green pass all’ultimo obbligo 
vaccinale oltre i 50 anni – dice 

Graziano Monetti, direttore di 
ConfCommercio Como – ri-
schiano di essere impopolari, al-
meno in una parte della cittadi-
nanza. Ma io credo, come sono 
convinto creda la maggioranza 
dei comaschi, sia arrivato il mo-
mento di mettere in campo tutte 
le armi possibili per sconfiggere 
il Covid. Ci stiamo provando da 
ormai due anni. È un dovere per 
tutelare la salute pubblica. Ma 
anche per scongiurare il rischio 
di bloccare di nuovo diversi set-
tori commerciali e produttivi. 
Sarebbe deleterio e difficilmen-
te sostenibile. Ecco perché pen-
so che questa nuova misura ven-
ga alla fine accolta con favore».

gòt l’è mèi pütost”». L’obiet-
tivo del nuovo decreto per 
contenere la corsa del Covid 
e di Omicron è «rallentare» la 
crescita dei contagi e proteg-
gere le categorie più esposte, 
quelle che per gli scienziati 
hanno un rischio maggiore di 
sviluppare la malattia in for-
ma grave e finire in ospedale. 

Per quanto riguarda le 
sanzioni, chi non osserva 
l’obbligo vaccinale sarà sot-
toposto a una sanzione am-
ministrativa di 100 euro. 

Tutti i lavoratori over 50 
sia del settore pubblico sia di 
quello privato per lavorare 
dovranno avere obbligatoria-
mente il Super green pass. 
Chi ne fosse privo, al quinto 
giorno di assenza dal lavoro 
potrà essere sospeso. Ma at-
tenzione: chi entra in un luo-
go di lavoro e non ha il certifi-
cato verde incorre in una 
sanzione erogata dal prefetto 
che va da 600 a 1.500 euro. 

«Il mio parere? Sono d’ac-
cordo – conclude Cristiana 
Cavadini – Forse così riu-
sciamo finalmente ad argina-
re la pandemia».
Andrea Quadroni

cittadini stranieri. Le sole ec-
cezioni riguarderanno i casi 
di «accertato pericolo per la 
salute» con attestazione da 
parte del «medico di medici-
na generale o del medico vac-
cinatore». 

Appena il decreto sarà 
pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale, scatterà l’obbligo che 
durerà fino al 15 giugno per 
tutti coloro che hanno com-
piuto 50 anni o che li compi-
ranno entro quella data. Chi è 
guarito, invece, dovrà vacci-
narsi obbligatoriamente do-
po sei mesi.

«Favorevole? Assoluta-
mente – dice sicura Roberta 
Spalla – La motivazione? 
Oggi è l’unica soluzione a no-
stra disposizione. Non vedo 
attorno nessuna alternativa 
valida». La pensa ugualmen-
te Andrea Cacciapaglia: 
«Chi è vaccinato evita di fini-
re in terapia intensiva – ag-
giunge – i miei figli sono 
troppo piccoli, ma in caso 
non avrei alcun dubbio a pre-
notare per loro la sommini-
strazione. Del resto, non ci 
sono altre strade. Come dice 
il proverbio “Pütòst che na-

siero anche Franco Viganò, 
già vaccinato con la terza do-
se: «Condivido la misura de-
cisa dal governo – afferma – 
non solo, credo andasse deci-
sa e introdotta prima. Sarò 
drastico, ma penso che biso-
gnerebbe pensare a un obbli-
go per tutti, non solo per ha 
compiuto cinquant’anni. Se 
avessimo agito in anticipo, 
forse la situazione attuale sa-
rebbe migliore e i contagi sa-
rebbero inferiori».

Per Alessandro Ostinelli, 
la disposizione dell’esecutivo 
«potrebbe consentire di ren-
dere meno “drammatico” 
questo virus, sebbene si tra-
smetta lo stesso, a prescinde-
re dalla somministrazione».

L’obbligo vaccinale riguar-
da tutti i residenti in Italia 
che abbiano compiuto i 50 
anni, quindi varrà anche per 

Vaccini
Sono molte le persone

che pensano che l’obbligo

debba essere esteso

anche a chi non ha 50 anni

Non hanno dubbi i 
comaschi: l’obbligo vaccinale 
per gli over 50 è una decisio-
ne giusta. Anzi, secondo la 
maggioranza delle persone 
intervistate ieri in città, era 
una misura che bisognava in-
trodurre prima.

«Per me – commenta in tal 
senso Giovanni Salerno – 
avrebbero già dovuto essere 
attivo tempo fa, così magari 
non ci saremmo trovati in 
questa situazione. Io ho già 
fatto la terza dose e invito 
tutti a vaccinarsi e a seguire 
le regole».

Sulla stessa linea di pen-

Tra i comaschi è un coro di «sì»
«Forse ora arginiamo la pandemia»
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